"Anime Graffiate" non è un libro, ma un'esperienza sensoriale. Un'emozione che ti prende per la gola e ti trascina,  pagina dopo pagina, verso mille turbinii che sanno di fuoco, di incenso, bagnati di lacrime, inondati di passione. È veloce, importante, scorrevole e vellutato.
L'Autrice porta a riflettere su tematiche estremamente importanti, solo apparentemente lontane fra  loro, che scrollano con ovattata violenza il lettore dalla propria quotidianità e dal torpore che caratterizza questo momento storico.  "Io ci sono, guardami!" sembra il disperato appello degli inconsapevoli protagonisti della storia, personaggi di tutti i giorni, sì, ma del nostro tempo, della nostra cronaca, della nostra colpevole assenza. Vicini o lontani, ma comunque veri, sanguigni e feroci come barbari, fragili e affamati come cuccioli.
È una lunga storia in cui si mescolano cronaca (maledettamente reale), raffinata psicologia e personaggi dall'umanità devastante. Pagina dopo pagina i protagonisti prendono sempre più corpo, identità, uscendo dalla carta per presentarsi in tutta la loro prepotente fisicità. Non ho potuto fare a meno di scorgerli davanti ai miei occhi nella loro sofferenza, maturità o esperienza di vita. Tutti. Ho respirato i loro odori, spiato vite che non mi appartenevano, commuovendomi fino alle lacrime e divorando avidamente ogni loro fragilità. Sono certa che ne verrebbe uno splendido film.
È un romanzo profondamente positivo, perché, alla fine, non lascia nulla in sospeso. Si chiude insieme alle mille anime graffiate che lo popolano, collocando ciascuna di loro al proprio posto e ricomponendo un puzzle che il lettore immagina sarà foriero di sollievo e di pace. O forse soltanto di novità e colpi di scena, ma questo non è dato saperlo. È giusto lasciarli immersi nelle loro storie, tra le vite di carta che stanno vivendo ancora, anche se nessuno di noi lo sa.
Al termine della lettura  è inevitabile  arrendersi al sorriso dal gusto agrodolce che si apre piano sul volto, che sembra sussurrare parole che vanno lette al di là delle righe.
Sì, cara Maria, hai davvero ragione. Occorre vivere come se fosse importante.
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